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Quarta Quar. B. - DIO HA TANTO AMATO IL MONDO…


INTRODUZIONE ALLA PRIMA LETTURA


Nell’anno 587 a. C., il re babilonese Nabucodonosor assediò Gerusalemme, la espugnò, saccheggiò tutti i beni, depose il re e mise al suo posto un governatore.  Qualche anno dopo, il governatore si alleò con l’Egitto contro Babilonia.  Nabucodonosor ritornò nuovamente, distrusse la città e deportò gli abitanti. 

Non erano mancate occasioni per allontanare gli Israeliti da quella sciagura.   Dice la I lettura (2 Cr 36, 14ss):  Il Signore… mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri per ammonirli,  perché amava il suo popolo e (il tempio) sua dimora.


Mentre la rovina sembrava totale, ecco una grande speranza, l’imperatore Ciro nel 539 vince i babilonesi e dà libertà ai deportati e permette di riedificare Gerusalemme.  


Dio dunque guida anche gli avvenimenti tragici verso il bene.  La restaurazione di Gerusalemme era annunzio della redenzione dell’umanità per mezzo di Gesù.  Egli divenne per noi distruzione sulla croce e dono di vita con la risurrezione.


La seconda lettura e il Vangelo invitano a non dubitare dell’amore infinito di Dio per la salvezza delle sue creature.


VANGELO SECONDO GIOVANNI

Gesù disse a Nicodemo:  “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’ uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.  Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.  Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.  Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.


E il giudizio è questo:  la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie.  Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce, perché non siano svelate le sue opere.  Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3, 14-21).


DIO CI AMA


Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.  L’amore di Dio per noi è scritto a caratteri incancellabili sul corpo piagato di Gesù, a caratteri di fuoco nel suo cuore arso d’ amore di Spirito Santo che lo condusse con gioia in mezzo alle sofferenze e alle umiliazioni.

          Un’altra frase biblica sull’amore di Dio per noi è:  Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo (Ef 2, 4).  Dio ha fatto morire il corpo umano di Gesù per dare all’umanità lo Spirito Santo.  Quando Gesù morì, dice il Vangelo:  Emise lo Spirito.  L’evangelista voleva dire:  Emise lo Spirito Santo dal suo cuore (arso d’amore) per darci la vita divina (o grazia santificante) che dura in eterno e porta perfino alla risurrezione corporale.

Inoltre il Vangelo dice: Nessuno ha un amore più grande di chi dà la sua vita per i suoi amici (Gv 15, 13).


Nonostante ogni dubbio o tentazione in contrario, una cosa è innegabile:  DIO CI AMA:  per noi si è fatto uomo, si è fatto crocifisso, si è fatto pane.  Si è fatto uomo per darci un amico divino.  Si è fatto crocifisso per darci un aiuto forza e conforto nelle tribolazioni.  Si è fatto pane; e così abbiamo Dio così vicino come il nutrimento!

DIO CI AMA E CE LO DICE IN MILLE MODI


Tutta la Bibbia ha un solo messaggio da cui derivano tutti gli altri; il suo messaggio fondamentale è:  Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio suo per salvare e non per condannare l’umanità.


Gesù è centro e culmine della Bibbia.  Egli è il Salvatore che salva già dall’Antico Testamento.  La salvezza di Israele è annunzio della salvezza universale.  Gesù è atteso (Antico Testamento), presente nel mondo e donato a noi in croce (Nuovo Testamento) e nella comunione (lungo la storia cristiana), goduto per sempre in paradiso (epoca futura).  

Ogni frase della Bibbia è un’esplosione di amore divino di Dio per l’umanità; è un boato culminante nella morte e risurrezione di Gesù.  Egli comunica a noi la sua risurrezione prima nell’anima (con la grazia santificante), poi nel corpo con la risurrezione.  


LA BIBBIA  E’ IL LIBRO CHE RACCONTA LE INNUMEREVOLI ESPRESSIONI DI AMORE DI DIO


Dio è ricorso a tutte le esperienze dell’amore umano; ha detto che ci ama più che un papà e una mamma, come fratello e amico e come uno sposo e una sposa.  

Dice la Bibbia:  Può una madre dimenticare il figlio suo, il frutto del suo grembo?  E se anche una donna si dimenticasse del figlio suo, io mai mi dimenticherò.  Ti  ho scritto sulla mia mano e non ti dimenticherò mai (Is 49).


Dio si paragona al padre che insegna al suo bambino a camminare, che lo solleva alla sua guancia, si china a farlo mangiare (Osea 11), lo corregge (Il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto, Pr 3, 12).  Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione (Os 11,8).  Come una madre consola un figlio, così ti consolerò (Is 66, 13).


Gesù diceva e dice ai suoi discepoli:  Non vi chiamo più servi, ma amici, perché tutto quello che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi (Gv 15, 15). Dunque non esiste più nessuna riserva di intimità in Dio perché il suo cuore si apre all’accesso umano.  Dio ci ha dato la possibilità di immergerci nel flusso della sua vita divina che scorre dal Padre al Figlio nello Spirito Santo.  Tutto ci ha detto e tutto ci ha dato.  Ci assimila a sé nella comunione.  Siamo già nel cuore di Dio come in paradiso.

L’AMORE DI DIO TROVA UN SOLO OSTACOLO: non credere al suo amore!


La tentazione di non credere all’amore di Dio ha una risposta eloquente nel Crocifisso, nella comunione  e nel dono dello Spirito Santo.  Chi si lamenta commette un delitto simile a quello descritto nel libro biblico dei Numeri.  Nel deserto, Israele si era ribellato a Dio perché non sopportava i sacrifici connessi con il cammino verso la libertà nella terra promessa.  L’uomo non si rende conto che Dio ci conduce al bene e non al male, anche attraverso i sacrifici.  Dobbiamo credere al suo amore, dopo tante prove che ci ha dato.

 
 Israele si ribellò nel deserto e volle seguire una rotta diversa da quella indicata da Dio e si trovò in un luogo di serpenti velenosi che li  decimavano.  Pregarono per essere liberati.  Dio disse a Mosè, che guidava Israele:  Fai un serpente di bronzo e mettilo sopra un’asta.  Chiunque è avvelenato,  se guarderà il serpente di bronzo guarirà.


Che cosa voleva dire Dio con quell’espediente?  Che significato ha il serpente?


Il serpente fa ribrezzo, è pericoloso, inietta veleno mortale;  una volta era causa inesorabile di morte.  Le immagini della Bibbia devono essere prese nella realtà del tempo in cui furono scritte e non quando si scoprirono i rimedi al veleno.  Il serpente era immagine di ribrezzo e di  morte sicura.


Il serpente di bronzo a prima vista era come quello reale, faceva ribrezzo e suscitava paura mortale, ma in realtà era un rimedio al veleno.
Così è la croce di Cristo, sembra orribile, ma porta salvezza e gioia.  Le umiliazioni, le sofferenze e la morte ci spaventano, ma con Cristo in realtà sono vita, salvezza e gioia stabile e unica.  Ciò che fu causato dal peccato (la sofferenza), diventa rimedio contro il peccato.


Dice il Vangelo:   Chi crede in (Gesù crocifisso) non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel  nome dell’unigenito Figlio di Dio.


La salvezza è credere, la condanna è non credere.  


Ma che cosa significa credere?  Credere nella Bibbia significa ADERIRE A UNA PERSONA, alla persona divina di Gesù.  Dice la Bibbia:  Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo:  per grazia infatti siete stati salvati… Siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere (vostre), perché nessuno possa vantarsene (Ef  2, 4ss).


Non possiamo raggiungere Gesù e ricevere il perdono dei peccati e la vita divina con le nostre forze.  Dio ci ha fatti rivivere con Cristo.   Questa unione avviene mediante i sacramenti del battesimo, della confessione o riconciliazione e comunione.


Dice il Vangelo:  Chi non crede è già stato condannato… perché la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce.


Questo è il mistero dell’iniquità umana:  avere la salvezza a portata di mano, gratuitamente… e purtroppo ribellarsi a Dio e morire nella miseria…Dobbiamo credere all’infinita bontà di Dio e troveremo la felicità nel cuore, in vita e dopo morte. 

